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Il pensiero sociale cristia-
no considera il profitto 
come uno strumento al 
servizio dell’uomo; la ten-
denza ad assolutizzarlo e 
a togliere di mezzo la gra-
tuità lo ha privato di senso 
e del suo fondamento so-
ciale. Ecco l’origine della 
crisi attuale: l’egoismo 
non produce ricchezza.

Prof.  Dr. Markus Krienke	

« L’ esclusivo obiettivo del pro-
fitto, se mal prodotto e sen-
za il bene comune come fine 

ultimo, rischia di distruggere ricchezza e creare 
povertà» (CV 21). Ci sono due passi importan-
ti che Benedetto XVI ha voluto compiere con 
questa frase e che segnano due punti cardine 
del pensiero sociale cristiano. 

Assolutizzare il profitto...
Evinciamo il primo passo dal contesto della ci-

tazione: in precedenza si parla infatti dell’utilità 
del profitto, e quindi della sua funzione positiva in 
quanto mezzo: considerare il profitto come mez-
zo e non come fine significa dargli il giusto peso 
e il giusto significato. Un’azienda, per esempio, 
se impiega bene i fattori produttivi produce ric-
chezza che poi può essere distribuita e che così 
è di vantaggio di tutti. In questo senso, l’encicli-
ca sociale del 1991, la Centesimus annus, parla 
della «giusta funzione del profitto» (CA 35). 

L’obiettivo del profitto costringe gli uomini a non 
sprecare quanto hanno a disposizione e a lavorare 
a livello sociale con l’impiego minimo di risorse. 

Per l’etica cristiana tutto questo è utile, ma 
l’obiettivo ultimo è quello di realizzare una so-
cietà per l’uomo e che valorizzi la sua dignità. 
Al profitto spetta quindi di assicurare la base 
materiale per poter poi realizzare la comunità 
degli uomini nelle loro relazioni reciproche. È 
questo il senso e il fine del profitto. 

Ma di per sé, secondo il Papa, la dimensione 
delle relazioni veramente umane non funziona 
secondo la logica del profitto, ma solo secondo 
la logica del «dono» e della «gratuità». Questa 
si realizza se l’uomo dà non perché deve, non 
perché è costretto da un contratto, ma perché 
agisce per il bene e per il valore dell’altro. Con 
il dono l’uomo intuisce e sperimenta l’essenza 
della sua propria dignità e della sua umanità 
– infatti la dignità dell’uomo fiorisce non nella 
brama egoistica del «profitto», ma nell’espe-
rienza del «dono» e del «perdono».

In questi momenti l’uomo capisce che non è 
l’egoismo della fissazione sul profitto ad esse-
re il centro e il fine di tutta la vita, ma che egli 
deve aprirsi da questo egoismo e rivolgersi 
gratuitamente all’altro: è questo che succede 
nei momenti del «dono» e del «perdono». 

Questa apertura è la sua «trascendenza», 

perché qui egli sperimenta ed in-
contra quel «senso» della sua vita 
che in ultima analisi è Dio. È ciò che 
intende l’attuale enciclica quando 
scrive nel paragrafo 34: «l’essere 
umano è fatto per il dono, che ne 
esprime ed attua la dimensione di 
trascendenza».

...non produce profitto
Ma la citazione iniziale dal para-

grafo 21 contiene un secondo mo-
mento interessante: cioè che i livelli 

del mezzo – cioè del profitto – e del fine ossia del 
suo senso – cioè delle relazioni umane caratte-
rizzate di dono e di gratuità – non sono scollegati 
ma sono invece interdipendenti. 

L’egoismo del profitto non solo distrugge le re-
lazioni umane di gratuità, ma diventa contropro-
ducente anche per l’obiettivo di creare ricchezza: 
perché una società con relazioni umane intatte 
produce anche economicamente più profitto che 
non una società di meri egoisti che non curino 
moralmente le loro relazioni sociali con gli altri.

 In modo fondamentale lo formulava già Adam 
Smith: le relazioni contrattuali si basano sui senti-
menti morali e prima di tutto sulla «simpatia». Ossia 
in altre parole: voler incrementare il profitto senza 
badare contemporaneamente anche al tessuto re-
lazionale e morale di una società – al suo «bene 
comune» – è miope, perché incentiva momenta-
neamente il profitto ma alla lunga, dice Benedetto 
XVI, distrugge la ricchezza e crea povertà. 

Un mercato che non conosce la dimensione 
della «gratuità» ma solo quella del «profitto», nel-
la situazione economica odierna deve imparare 
dalla crisi che la seconda senza la prima non sta 
in piedi, anzi che la «gratuità» non è contraria al 
profitto ma è la sua base indispensabile. 

Coltivare il tessuto sociale, riconoscere la digni-
tà umana e creare le occasioni di dono e perdo-
no sono quindi i fattori per ridare all’economia la 
base sociale che negli ultimi decenni ha perso.

I due aspetti che il pensiero sociale cristiano 
evidenzia sul profitto sono quindi che, da un 
lato, il profitto non viene condannato ma con-
siderato come un buono strumento al servizio 
della società; d’altra parte purtroppo ultima-
mente la tendenza al profitto è diventata as-
soluta e lo ha privato del suo senso, cioè che 
il vero «fine» della società sono le relazioni di 
«gratuità»: di «dono» e di «perdono». 

In questo senso, proprio il valore assoluto 
dato al profitto – il «profitto mal prodotto» – ha 
condotto alla crisi perché ha fatto perdere di 
vista il suo fondamento sociale.

Ma analizzata in questo modo, la crisi diven-
ta anche un’«occasione di discernimento e di 
nuova progettualità. In questa chiave, fiduciosa 
piuttosto che rassegnata, conviene affrontare le 
difficoltà del momento presente» (CV 21).

* prof. ass. presso la Facoltà di Teologia di Luga-
no; Dir. della Cattedra «Antonio Rosmini», prof. in-
vitato presso la Pontificia Università Lateranense.

  Profitto e gratuità  

L’egoismo non produce ricchezza duratura

Andrea Fontana	

L a Quaresima orienta inevitabilmente  
il nostro pensiero in quel deserto nel 
quale Gesù ha passato quaranta gior-

ni, o in quello che ha attraversato il popolo di 
Dio camminandovi quarant’anni. Basterebbe 
riprendere questi due fondamentali episodi bi-
blici per cogliere alcuni aspetti fondamentali di 
questa nuova Quaresima che ci è donata. 

Il deserto è in qualche modo il luogo del con-
fronto. Si tratta del conflitto della luce e delle 
tenebre, del positivo e del negativo della storia 
del mondo e di ogni esistenza. Perchè questo 
accade per ogni esistenza: «avete davanti la 
vita e la morte, scegliete». Quello che deve ri-
tenersi irrinunciabile in tutto il gioco è la liberta 
della scelta, è la tua insostituibilità. Nessuno ti 
condizioni, e men che meno nessuno scelga 
per te. Sei tu che devi misurarti con le tue re-
sponsabilità.

40 giorni, 40 anni: un numero che intende 
descrivere e abbracciare l’intero arco dell’esi-
stenza dell’uomo e di un popolo. È espres-
sione di un periodo nel quale siamo invitati a 
ri-scoprire Dio  non nell’alto dei cieli, ma negli 
eventi della vita. Dio si propone di accompa-
gnarci ancora in un cammino di liberazione. 
Occorre ricordare però che solo la verità ci 
renderà liberi.

Cristo è venuto a svelarci il senso (la verità) 
della nostra esistenza. L’invito alla conversio-
ne che caratterizza questo tempo non ci fa 
volgere a noi stessi in una introspezione o in 
un perfezionismo individuale, è piuttosto l’ac-
coglimento di un evento che trasfigura la vita. 
E questo evento è una persona: Cristo Gesù. 
Siamo invitati a seguirlo nel suo cammino ver-
so Gerusalemme.

Come percorso che ci conduce alla Pasqua 
la Quaresima non può essere un tempo di au-
sterità o di tristezza, né un periodo per col-
tivare la colpa, ma un momento per cantare 
la gioia del perdono. Dovremmo imparare – 
come diceva frère Roger – a vedere  la Qua-
resima come quaranta giorni per prepararsi a 
riscoprire delle piccole primavere nelle nostre 
esistenze. 

Durante la Quaresima, noi vorremmo volger-
ci verso Dio per accogliere il suo perdono. Cri-
sto ha vinto il male e il suo costante perdono 
ci permette di rinnovare una vita interiore. Cri-
sto è l’uomo nuovo (pienezza di umanità) nella 
quale possiamo vivere la nostra umanità e il 
nostro rapporto con Dio in maniera autentica.

Tradizionalmente tra gli impegni che la Chie-
sa propone vi è anche quello dell’elemosina 
(gli altri impegni sono la preghiera e il digiuno). 
È un termine che francamente non amo per-
ché fa pensare esclusivamente al portafoglio e 
ad un superfluo di cui ci priviamo quasi esclu-
sivamente per sentirci un po’ più buoni. Provo 
allora a tradurlo diversamente: siamo invitati a 
partecipare alla vita con il cuore stesso di Dio. 
Ed è tutta un’altra cosa.

  Quaresima

Partecipare alla vita 
con il cuore stesso di Dio


